Il gatto….con gli stivali
Adattamento fiaba a cura di Lucia Bartoli, Daria Cappelletti, Molteni Ottaviano
I scena
Scenografia

Sfondo: telo bianco con tracciati dei quadrati colorati
SIGLA STRUMENTALE APERTURA

(i bambini entrano in scena e iniziano i loro giochi)

Canto: Piove pioviccica
Piove pioviccica
la carta si appiccica 
si appiccica sul muro
 suona il tamburo 
tamburo tamburello
apri l'ombrello
così ci vai sotto tu
così non ti bagni più
Musica: Chihuahua

 (entrano 10 alunni e si dispongono per la danza, i ragazzi che stavano giocando si spostano e vanno a sedersi con spalle al pubblico ma non davanti ai ballerini per guardarli. Finita la Danza i ballerini se ne vanno e i bambini cominciano a parlare tra di loro, riprendendo in mano i loro giochi (figurine, automobili…)
II scena.

Una sedia nell’angolo sx. Un faro illumina la sedia.

Un altro all’estrema dx illumina alcuni bambini (9) che giocano con l’elastico, con le figurine, con le automobiline
Musica: A mille ce n’è… (solo prima parte)

A mille ce n'è nel mio cuore di fiabe da narrar (da narrar) 
venite con me 
nel mio mondo incantato per sognar (per sognar) 
non serve l'ombrello, il cappottino rosso la cartella bella per venir con me 
basta un po' di fantasia e di bontà (e di bontà)...
III scena
 Entra il narratore adulto
 Indossa un grande cappotto grigio, sciarpa, cappello, guanti: sembra un essere misterioso. Cammina lentamente, si avvicina alle sedia, si toglie pian piano tutti i vestiti pesanti e li depone ordinatamente sopra una panca, dietro alla sedia. Indossa vestiti colorati e luminosi. Accende la lampada, mette gli occhiali, si mette la pipa in bocca e….

1° atto.
… comincia a leggere:
Il narratore: C’era una volta tanto, ma tanto tempo fa…
(I bambini si bloccano tutti perché un “contastorie” rappresenta per loro qualcosa di magico e irripetibile. Abbandonano i loro giochi e si vanno a mettere seduti per terra attorno a lui per ascoltarlo- Il narratore rimane visibile solo per tre quarti verso il pubblico - Un alone misterioso lo circonda).

Il narratore: Ebbene cosa volete sentire? (dice con voce accattivante)
I bambini: Una favola, una favola! (dicono tutti in coro).
Il narratore: E quale?

(I bambini urlano chi un titolo chi un altro, in un caotico intreccio di richieste: Pinocchio! Cenerentola! L’oca magica! Fagiolino ! Hansel e Gretel! Pierino e il lupo!)

Il narratore: Fermi, fermi. Un attimo! Prima di tutto ditemi: ma voi credete nelle favole?

(La domanda provoca sconcerto: i bambini si guardano tra loro con facce stupite e senza parlare, con gesti diversi. Ad un certo punto…)
Il bambino più piccolo: Sì, ci crediamo! (risponde)
Il narratore: E fate male! 

(la replica del cantastorie lascia tutti ammutoliti)

Il narratore: Le favole non dicono sempre la verità e sapete perché? Perché il primo racconta una storia, ma il secondo poi la dice come vuole lui. E il terzo farà ancora delle modifiche… e via via. Fino a cambiare gli avvenimenti iniziali. E così la storia diventa favola, i poveracci diventano principi, le servette regine, i banditi eroi. Ma soprattutto i cattivi vengono scambiati per eroi e i buoni per cattivi.

(I bambini sono allibiti, nessun “contastorie” aveva mai detto loro una cosa simile.. Si guardano tra loro, come per consultarsi. Poi sempre il più piccolo si alza e formula educatamente una richiesta)
Il bambino più piccolo: Signore, ci dispiace, ma non abbiamo capito bene; può spiegarcelo meglio?

Il narratore: Conoscete la favola del Gatto con gli Stivali? (dice, facendo una risata leggera)
Tutti i bambini: Sì, sì! ( gridano).
Il narratore: E allora qualcuno me la ricordi (replica)
(I bambini si mostrano un po’ stupiti, ma poi…)

Una bambina (alzandosi): C’era una volta un mugnaio…
Il narratore: No, non così! - (la interrompe) – dimmi solo i fatti principali.
La bambina (rimanendo un attimo con la testa bassa in cerca d’ispirazione e poi): - È la storia di un ragazzo povero che riceve in eredità un gatto. Non è contento di questo dono. Ma poi il gatto, che parla, gli chiede di dargli stivali e un cappello. Si procura dei doni che porta al re, che ha una bella figlia, dicendogli che sono da parte del suo padrone. Tanto fa e tanto dice che poi riesce a far passare il suo povero padrone come un eroe che sposa la figlia del re e vissero felici e contenti.
Il narratore:  Brava. Ma sei proprio sicura che avvenne quello che hai detto?  
(Si spengono i fari. I bambini restano accanto al narratore nell’angolo di sx - Si riaccendono le luci)
2° atto
Musica: Orfeo preludio
(A sx c’è sempre il narratore, girato verso la scena. Una piccola luce illumina il suo libro.

La scena è l’interno di un mulino: sacchi, pannocchie, un topolino, qualche attrezzo appoggiato al muro.

Dall’estrema dx entrano quattro personaggi: zoccoli, calzettoni bianchi che trattengono i pantaloni; camicia bianca e gilè tra il marrone e il nocciola. Il padre è anche sporco di farina. Arrivati al centro si mettono a semicerchio e restano immobili….)

Il narratore-bambino (comincia la storia): C’era una volta un vecchio mugnaio con tre figli; aveva lavorato tutta la vita e senza metter da parte un solo euro. La vecchiaia e la fatica lo avevano logorato e sentendosi prossimo alla morte volle dividere ciò che possedeva con i suoi figli.

(Si accende il faro centrato sui quattro personaggi)
Mugnaio: Cari figlioli la mia fine è ormai prossima e ho deciso di darvi quello che possiedo. A te Arduino, che sei il maggiore, lascio il mulino. Alvaro, tu che sei il mezzano il nostro somaro. Infine per te, mio caro Germano che sei il più piccolo, non ho altro che il gatto.

(Detto questo, pian piano esce di scena)
Il primo figlio Arduino: Alvaro, tu ed io faremo una società. Io con il mulino e tu con l’asino diventeremo ricchi in pochi anni!
Alvaro: Certo. Tu macinerai ed io consegnerò direttamente ai clienti! Soldi a palate!

(Ballando e ridendo escono di scena.

Entra pian piano il gatto, miagolando, si avvicina al fratello più giovane – posizionato al centro e illuminato dal faretto - si struscia sulla gambe e poi si siede davanti a lui)

Germano: (si rivolge al gatto e lo accarezza sulla testa e dice) Caro il mio gatto, sei sempre stato un buon gatto e ti voglio bene. –(si leva il cappello, si dà una grattatina, rimette il cappello) – Ma se sei veramente furbo come si dice taglia subito la corda: non posso che prometterti freddo d’inverno, caldo d’estate e… fame tutto l’anno!

 (Il gatto a questo punto si alza in piedi, si liscia i baffi e dopo un bel poderoso… miaoooo… si rivolge al pubblico – Germano è spalle al pubblico – strizza un occhio e comincia a parlare).

Il gatto: Mio caro padrone devi avere fiducia in me. Procurami un bel paio di stivali, un bel cappello con piume variopinte e una bella cintura. Poi lascia fare a me. Tra pochi mesi saremo ricchi e importanti. Altro che morire di fame.

(Si spengono le luci. Escono lentamente i personaggi)
Musica: danza degli zecchini

(Sullo sfondo un bosco. Al centro il gatto con stivali, cappello e cinturone - a dx il narratore)
Il narratore-bambino: Germano aveva venduto le uniche cose preziose che possedeva per accontentare il suo gatto: il mantello invernale e l’unica camicia bianca della festa. Aveva un po’ freddo, ma aveva fiducia nel suo gatto
3° atto 

(Si accende la luce dietro al telo - Il gatto si sposta alla dx e guarda cosa sta accadendo. - Dietro al lenzuolo si sono posizionati i bambini delle ombre cinesi dei personaggi)
Il narratore–bambino: (dietro al telo compaiono i personaggi-ombra): C’era una volta un mercante che era ricco, ma così ricco che di più non si può. Aveva sei figli e tre femmine e siccome sapeva quali sono le cose più importanti nella vita spese molto per educarli bene e diede loro ogni tipo di maestri. 
Le sue figlie erano bellissime; soprattutto la minore era meravigliosa tanto che tutti la chiamavano Bella. Oltre ad essere la più bella era anche la più buona. Le due sorelle maggiori, poiché erano ricche, si davano delle grandi arie e non parlavano con le loro coetanee, ma solo con le nobili. Andavano dappertutto: ai balli, al cinema, alle passeggiate; ridevano della sorella minore perché spendeva gran parte del suo tempo a leggere dei buoni libri.
Un brutto giorno però il mercante fece un cattivo affare e perse tutte le sue ricchezze ad esclusione di una piccola casa di campagna.

Il mercante (con voce triste):  Figlie mie! Sono veramente addolorato, ma non posso fare altro! Dovete assolutamente fare economia perché non abbiamo più nulla. 

La figlia maggiore: Noi abitare in campagna? Ho tanti corteggiatori che mi sposerò anche senza dote!

La mezzana: Sicuramente anch’io! Non ho che l’imbarazzo della scelta!

(Bella accarezza dolcemente il padre per confortarlo…)
(Spegnere le luci)
Il Gatto (rivolto al narratore - Piccola luce su di lui, sempre all’estrema sx): Ma sei sicuro che la mia storia sia questa? Ho come l’impressione che questa parte non sia nella mia fiaba…..

Il narratore adulto (luce su di lui, sempre all’estrema sx): Eh già! C’è stata una piccola confusione. Qui di dame ve ne sono troppe. Vediamo di riprendere da dove avevamo lasciato. Tu Gatto mettiti lì, sì proprio al centro, braccia sui fianchi, aria spavalda… attento….

(La luce illumina il gatto che rimane immobile sino a …)
Il narratore-bambino: Ed ecco il gatto all’opera. Mette gli stivali, si butta il mantello sulle spalle e calza il cappello piumato. Prende un sacco, mette al suo interno una manciata d’erba. Si incammina per il bosco. Quindi si sdraia (all’estrema dx), in un cantuccio, immobile come se fosse morto. Un giovane coniglio con poco giudizio e nessuna esperienze entra nel sacco. È un attimo… il Gatto uccide il coniglio prigioniero e… via, veloce come una saetta verso il palazzo del Re.
Stacco musicale: See you later Alligator

(Sullo sfondo un castello)
(Trono situato a sx, in ombra. Il re è seduto comodamente. Legge. Due soldati gli fanno la guardi ai due lati del trono. Davanti a lui un ministro legge un documento. Lui sbadiglia. Luce su di loro) 

Ministro: …I  ponti hanno bisogno di essere sistemati, le strade sono piene di buchi, i soldati hanno le armi arrugginite, i cuochi hanno finito il sale… e le casse dello Stato sono… vuote…

Il Gatto (arrivando  alla presenza del sovrano): Ve lo manda in regalo il mio padrone, il marchese di Carabas.

Il re (con un gran sorriso felice): Grazie, grazie molto. Ringrazia questo tuo padrone. 
(I personaggi si bloccano, immobili.-  Si spengono le luci)

Il narratore-bambino: Il Gatto è soddisfatto. Dopo che ha messo a segno questo azione ne mette a frutto subito un’altra… - (Il gatto corre a balzi attraverso il palco e si posiziona tra alcune piante che si trovano al centro) - si nasconde nel grano alto, sempre con il suo sacco aperto; e appena vi sono entrate due belle pernici…… TOC! TOC! TOC! tira la corda. Quindi prende le sue prede e corre a portare il suo dono al Re.
Atto 4
(Si spengono le luci. – Musica - Si apre un rettangolo di stoffa, una finestra, nello scenario. Dietro di esso si sono posizionati i bambini con i burattini. Luce sulla finestra)
Musica: Muppet Show

(Entra un bambino vestito da cantastorie, con una chitarra, un flauto o un altro strumento musicale, cammina lentamente con un grosso libro sotto al braccio. Si va a mettere seduto – composto – proprio sotto alla finestra. Prende una torcia elettrica dalla tasca, apre il libro sulle ginocchia e comincia a leggere)

Il bambino:  C’era una volta un povero mago che si chiamava Girò
(Sullo sfondo del teatrino, compare il mago-burattino che si muove avanti e indietro, triste,)

Il mago (rivolto disperato verso il pubblico): Possibile che nessuno abbia più bisogno di me? Una volta avevo tanti clienti, non riuscivo ad accontentare tutti. Chi veniva per un filtro per diventare più bello, chi perché voleva trasformare in un rospo il proprio fratello, qualcuno voleva avere un brodino per curare la tosse… ed io di magie ne so fare parecchie! Voglio fare un giro per il mondo per vedere cosa è successo. Se c’è un mago più bravo di me lo voglio conoscere.

Il narratore-bambino:.. e così detto si incamminò per il mondo. Ad un certo punto capitò davanti ad una casetta. Bussò tre volte…TOC TOC TOC .
(compare un altro burattino femmina)

Matilde: Chi è? 
Il mago: Un amico, signora, un amico.
Matilde: O bene. Bravo. Ho così pochi amici. Venga venga. Ha bisogno di qualcosa?

Il mago: Io? No,no signora. Io sono un mago. Mi chiamo mago Girò. Vede questa bacchettina? Due paroline che conosco solo io e… zac! Una stella scenderà a fare luce nella sua casa…

Matilde: Uh… non mi parli di luce, con tutti questi aumenti, un mago è proprio quello che ci vuole!!!
(Si spengono le luci, si chiude la finestra, il narratore si alza piano, chiude il libro, spegne la torcia e lentamente esce.-Narratore all’estrema sx)
Danza: The parade
(entrano 10 alunni, prendono posto e danno avvio alla danza)
5° atto
Il narratore-adulto: Eh no! ancora un’altra volta! Ma che hanno a che fare mago Girò e Matilde con il Gatto con gli stivali?
Aiutoooooooo autori! I personaggi delle fiabe hanno smarrito le loro pagine! - (Alzando il tono per pronunciare a voce ben alta e ferma). - Mi sa proprio che dobbiamo andarci a cercare il nostro Gatto altrimenti non sapremo mai come va a finire la storia.
Stacco musica: Marcia turca

(entra il corteo reale con il Re e le sue guardie

… il Gatto…compare in mezzo alla scena,
 la luce punta su di lui mentre corre veloce verso il Re,
 si inchina e dice)

Il Gatto: Ecco due belle pernici per un buon arrosto cacciate questa mattina dal mio buon signore, il marchese di Carabas!

Il re (sorridendo compiaciuto): Ringrazia il tuo signore, digli che lo aspetto per poterlo conoscere!

Il narratore-bambino: Il gatto continuò in questo modo per diversi mesi, mentre il suo padrone, ignaro di tutto questo, cominciava a spazientirsi. Il re, chiedeva in continuazione di poter conoscere il suo padrone del quale, in verità, non aveva mai sentito parlare ma che doveva essere senz’altro molto ricco e generoso. Il gatto astuto ogni volta inventava impegni diversi che impedivano al marchese di accogliere l’invito: voleva infatti aspettare  il momento propizio. E l’occasione venne quando il Gatto  sentì che il Re voleva fare una passeggiata lungo il fiume con la principessa, sua figlia. 
Il Gatto (rivolgendosi al padrone): Presto padrone, vieni con me. Andiamo al fiume. Togliti camicia e pantaloni… buttati in acqua… dove è bassa mi raccomando… e grida forte Aiuto! Non temere mi raccomando.

Germano: Ma amico mio cosa mi vuoi far fare? Tu mi cacci nei guai…
Il Gatto: Tranquillo… sarà la vostra fortuna…
Musica: acqua

(Gatto e Germano, sfilandosi la camicia, si avviano verso dx. - le luci si spengono un attimo. due bambini sollevano una stoffa azzurra – che rappresenta l’acqua del fiume – e la muovono leggermente così da ricordare il movimento della corrente. Germano va dietro alla stoffa – che gli arriva alla vita – agita le braccia e comincia ad agitarsi come se stesse affogando. Il gatto si posiziona alla dx. e aspetta. Arriva il corteo reale: due soldati avanti, un ministro, il re che tiene a braccetto sua figlia, la bellissima principessa, il gatto (spingendosi verso il re e gridando forte)

Il Gatto: Aiuto. Al soccorso. Il marchese di Carabas annega. Salvatelo!!!
(Il re riconosce il Gatto che gli aveva portato i vari doni)

Il re: Ah, il mio amico Gatto. (rivolgendosi alle sue guardie) - Guardie! Correte! Salvate il marchese di Carabas
Il Gatto ( inchinandosi): Maestà, il mio padrone è stato derubato dei suoi vestiti!
Il narratore-bambino: Il re mandò a prendere i suoi migliori vestiti (intanto Germano si riveste dietro alle guardie) e,  appena pronto, il Gatto lo presentò al Re e alla principessa.  Subito Germano e la principessa si innamorarono. Il re propose al signore di Carabas di proseguire la passeggiata insieme. 

(Spariscono all’estrema  dx. - Luci spente)
Musica: Ai ninnora
(Si posizionano al centro alcuni bambini. - Luce su di loro- Sono vestiti da contadini e stanno tagliando il fieno. Arriva il Gatto di corsa. Si ferma davanti a loro e dice)
Il Gatto: Voi tutti… ascoltate… se non direte al Re che tutti questi campi sono del marchese di Carabas io vi ridurrò in polpette!
(Riparte a tutta velocità, mentre a dx compare il corteo reale. I contadini si inchinano).

Il Re: Di chi sono questi campi così belli?
I contadini (preoccupati dalle parole del Gatto, in coro): Sono tutti del marchese di Carabas!

Il Re (rivolgendosi a Germano): Complimenti Marchese… complimenti… delle bellissime proprietà.

(Il corteo riprende il suo cammino. Esce a sx. Buio)

Atto 6
Musica: Ponte sul fiume Kway

(Entrano da dx due carabinieri che trattengono, fortemente e duramente, sollevato da terra… in mezzo a loro…, Pinocchio…)

Carabiniere 1: Prima eri un burattino… ne hai combinate di tutti i colori… hai ucciso il saggio Grillo parlante, marinato la scuola, spezzato il cuore a tuo padre Geppetto…

Carabiniere 2: …ma adesso sei un bambino… grazie alla fata Turchina… che è morta per salvarti… dopo tutto ciò che avevi combinato… Adesso non hai più scusanti… nonostante quello che hai imparato, ancora una volta non hai saputo cogliere il valore del rispetto e dell’amore di tutti coloro che ti circondano… Basta…  non meriti perdono!
Pinocchio (piangendo disperato): …è vero… non ho studiato mai, ho imbrogliato papà Geppetto e la fata Turchina, ho disprezzato i consigli del Grillo, non ho capito l’amore di chi mi stava vicino. Forse una punizione o una sculacciata al momento giusto mi avrebbero fatto bene… sono pentito… ma mi merito la punizione…

(Escono tra pianti e note della marcia)

Musica: Finale marcia Kway
Il narratore-adulto (parla scemando la voce):  Già, Pinocchio adesso è pentito davvero di tutto ciò che ha combinato, ma è troppo tardi, ahimè è tardi …. 
(Buio)
Castello in scena
(Entra Bianconiglio con un grosso orologio in mano, cammina in fretta su e giù, parla velocemente)

Bianconiglio:  È tardi, povero me è tardi! Per dindirindina, com’è tardi! Ma dov’è Alice? Ma Alice (si guarda in giro con aria perplessa) non abita qui. Questo è un castello. Oh povero me, ho sbagliato storia, come farò ora a ritrovare la strada? (e se ne va scuotendo la testa) 
(Il Gatto è a sx. Luce su di lui. Si guarda intorno un po’ timoroso, si sposta un po’ a sinistra e un po’ a destra, guarda su e guarda in giù e poi dice)

Il Gatto : C’è nessuno in questo castello? È permesso? 

(Si odono dei passi pesanti e ad un certo punto, entra, dalla dx, un orco: una lunga e spettinata capigliatura rossa, con una barba arruffata che gli arriva fino al petto però, il signore del castello è vestito bene ed elegante)
Orco: Chi sei tu che sei entrato nel mio castello? 
Il Gatto (riavutosi dallo spavento, facendo un grande inchino): Ho sentito dire che avete il potere di trasformarvi in qualsiasi animale… 

Orco: È vero! Ne dubitate?

Il Gatto: Ma… potreste, per esempio, trasformarvi in… un leone?

Orco: Lo vedrete con i vostri occhi…

Il narratore-bambino: Detto fatto si trasformò in un leone e, ruggendo, prese a rincorrere il gatto che spiccò un salto per mettersi in salvo. (intanto l’Orco si accuccia, mette una maschera e si rialza con la faccia da leone e comincia a ruggire. Poi si toglie la maschera mostrando soddisfazione) 

Il Gatto (mostrandosi meravigliato): Mi avete spaventato, siete fantastico! Ma non credo che possiate diventare un animale molto, ma molto più piccolo.

Orco: Ah si, quale animale?
Il Gatto: No, no, non è possibile! Potreste diventare un… topolino?
Orco: Ah,ah, ah, ah! Un topolino? Detto e… fatto! (l’orco esce dalla scena) 
Il narratore-bambino: In un batter d’occhio, l’Orco diventò un sorcetto e si mise a correre su e giù per la stanza… un balzo… il gatto lo catturò e se lo mangiò! (appare in scena un sorcetto … il Gatto lo cattura e lo mangia; si lecca le zampe e il muso - Intanto riappare il corteo reale -il gatto si inchina davanti al re) 
Il Gatto: Benvenuto al castello del Marchese di Carabas!

Il re (mostrando stupore e meraviglia e rivolgendosi a Germano): Marchese ma sono esterrefatto! Anche il castello è vostro? Se non vi spiace vorrei entrare!
Germano: Maestà, ma ne sono onorato…
(Si avviano: il signore di Carabas offre il braccio alla bella principessa, mentre il Gatto segue con il re la sua corte. Ad un certo punto)

Il re: Signor Marchese, sarei molto felice di avervi come genero!
Germano: Maestà non osavo sperare tanto!

Il narratore-bambino: Il giorno stesso furono celebrate le nozze. Il marchese di Carabas ricompensò il suo abile servitore che da allora avrebbe cacciato i topi solo per divertimento. 
(Si spengono le luci e i personaggi escono da destra).
Finale
Musica: finale del canta fiabe
Finisce così 
 questa favola breve se ne va 
 Il disco fa clik e vedrete tra un po' si fermerà 
 Ma aspettate e un'altra ne avrete 
 "C'era una volta" il cantastorie dirà e 
 un'altra favola comincerà

 (Si riaccendono le luci: il narratore è al suo posto a sx e i bambini seduti davanti a lui)

Il narratore-adulto: La favola è finita, i personaggi se ne vanno perché è così che fanno le fiabe… giocano per un po’ con voi e poi fanno il giro del mondo… un’altra città… altri bambini. Ma torneranno, torneranno se voi lo vorrete. Dovete credere alle favole, crederci veramente. Amate le favole?

I bambini (rispondendo in coro): Sì

Il narratore-adulto: (alzando la voce): Credete alle favole?
I bambini (rispondendo ancora con voce più alta in coro): Sì
Il narratore: E allora non dimenticate che le fiabe amano essere lette...
(I bambini rimangono seduti per terra, depongono i giochi che hanno in mano, si alzano e vanno dal cantastorie che dà loro dei libri, si siedono più avanti guardando il pubblico  e cominciano a leggere una fiaba). 

Uno  dice: Io leggo Pinocchio 
Un altro: Io Giovannino e il fagiolo magico 

Un altro: Io la storia del Mago Girò
Un altro: E io Alice
(Nel frattempo in silenzio entrano gli altri attori e si mettono in piedi dietro ai bambini che stanno leggendo e cominciano a cantare “Ogni favola è un gioco”)

Musica: Ogni favola è un gioco (Bennato)
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